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Nell’opera omnia di Biagio Marin
stampatanel1991dallaLintnonviè

alcuna traccia di queste dodici poesie: da
quilaragioneaffinchéIMesidell’Anno,dodi-
ci inediti di Biagio Marin, come recita la so-
bria copertina in carattere rosso e nero re-
cante il bel marchio dell’Associazione Lau-
reati Università di Trieste, ritorni nuova-
mente, a cinquant’anni dalla prima uscita,
nell’orizzonte del lettore. (...)

Ditalelibrettoinregionepossiedonouna
copiasololaBibliotecaStataleIsontina(con
dedicaaErvinioPocar), laStatalediTrieste
elaCivicaHortis(condedicaadAureliaGru-
berBenco).L’esemplareusatoperlatrascri-
zioneprovienedallabibliotecaprivatadiAn-
tonio Fonda Savio dell’Università di Trie-
ste.Lamirabilebiblioteca(peredizionianti-
cheedocumenti,percommissionidogalimi-
niateerari foglivolanti)annovera,nellasua
sezionenovecentesca, Giorgio CapronieAl-
fonso Gatto, Giani Stuparich e Umberto Sa-
ba, Manlio Malabotta e Virgilio Giotti, Leo-
nardo Sinisgalli e Libero De Libero, tutta la
collezione dello Zibaldone di Anita Pittoni,
ricercatezzedi Sofianopulo: traquesti auto-
riperòilpostod’onorespetta,assiemeaGia-
niStuparich,aBiagioMarincondiciottoedi-
zioni contrassegnate da dediche affettuose
(...). Nel caso de I Mesi dell’Anno la dedica,
«Ai suoi amici Letizia e Antonio Fonda Sa-
vio, augura buon anno 1962, cordialmente
BiagioMarin»,sembrarimandareaunaffet-
tuoso dono di fine anno; tuttavia, dietro una
dedicadai tonisobri,sinascondonoaltrein-
tenzioni, altri omaggi, altri debiti, altri mon-
di.Infattiildonolibrariocontienetrelettere
suquattrofoglidattiloscrittichespalancano

inattesivarchiecherimandanoaprecisifat-
ti che raccontiamo.

Il 1961 è il centenario della nascita di Ita-
loSvevo; il 10novembreilCircolodella Cul-
tura e delle Arti di Trieste ospita la lectio di
Eugenio Montale alla quale, tra le molte au-
torità, partecipò anche il regista Bolognini
che stava effettuando le riprese di Senilità.
Verso i primi di dicembre a Biagio Marin
vienecomunicatodiavervintolaprimaedi-
zionedel“PremioItaloSvevo”cheritireràil
10 febbraio 1962. Nella prima lettera del
10.XII. 61 il poeta di Grado spiega il proprio
stupore per questa inaspettata e “ingom-
brante” assegnazione: «Svevo: per me pro-
vinciale quasi un mito. E accanto a Svevo la
signoraLivia.Chénonpossononaverlapre-
sente. Anzi dirò che la sento presente, quasi
fosse lei a mediare tra me e il grande Svevo.
EpoilasignoraLetizia.Erisiamoallainizia-
le difficoltà: un nome: ma dietro di esso un
mondo, pregno di vita, che io non ho nean-
che sognata. E quando dico vita dico valori.
L’hoscopertainquelleultimeparolediSve-
vo, che mi avevano tanto impressionato e
che ho considerato come un messaggio pro-
prioperme:“Letizia,nonènullamorire”.In
questo nesso l’ho incontrata la prima volta.
Eper meè tuttorapieno disignificato.Epoi
sono entrato nella casa di Via Montfort con
tanti altri, e poi ho conosciuto più da vicino,
e ho imparato ad amare Toni Fonda-Savio.
(...) Così, lentamente, io, ultimo arrivato dal-
la provincia, mi sono inurbato tra voi, mi so-
no nutrito delle vostre vite, accresciute. Si
dice,èvero,sempre,Fonda,Marin,Stupari-
ch, Saba, Svevo, ma in fine dei conti, quelle
sonoutilietichette.Lanostrarealtàècostitu-

itadanoi,e,aegualetitolo,dagli“altri”.Non
tutti: gli affini, i meno “altri”, quelli che in
realtà sono noi».

Laseconda,datata14.XII.61,èmoltobre-
ve ma non meno intensa: «Cari e nobili ami-
ci, aggiungo alla mia precedente il rituale
augurio di Buon Natale. Abbiamo tutti il bi-
sogno di continuamente rinascere, di quel-
l’apriresempre gliocchialla luce, pervede-
re nelle cose e al di la delle cose per vedere
anche nella nostra anima. Ho sempre in
mente, quando vi ricordo, il vuoto che il de-
stino ha creato intorno a voi, quasi che gli
dei fossero invidiosi del gran bene che la
sorte vi aveva concesso. Quanti nipoti avre-
ste avuto intorno al vostro Natale. E Dio vi
ha però donato quell’unità che il dolore im-

menso ha reso più che mai sacra. Penso che
aNatalepiù chemai levostrecreaturesono
convoi.Siateancoraringraziatiebenedetti.
Buon Natale».

I Mesi dell’anno rappresentano il dono di
BiagioMarin alla famigliaFondaSavioe al-
la tradizione degli Svevo. Il 10 febbraio del
1962 Antonio Fonda Savio pronunciava, in
quanto presidente del Circolo della Cultura
e delle Arti, il discorso in onore di Biagio
Marinperisuoi50annidiattività,presenta-
va la lectio magistralis tenuta da Carlo Bo,
rettore dell’Università di Urbino, e Marin
otteneval’inaspettatopremiosveviano.Il22
dellostessomeseMarininviavaun’altra let-
tera a Letizia Svevo e Antonio Fonda Savio
nella quale palesava la propria gioia e di-

chiarava come fosse stato paradossalmente
ungrandescrittore,diprosa,pergiuntamor-
to,adarefinalmenteunelevatosensoalpro-
priolavorodipoeta:«Cariamici,forsevisie-
tedetti:stranocheMarinnonsisiafattovivo
dopolagrandefestachegliabbiamofatto.E
io tutti i giorni mi dicevo: oggi scrivo. E poi
una strana perplessità mi prendeva e mi di-
cevo:domani saròin me più chiaro e scrive-
rò. Bene, oggi eccomi qua. A dirvi “grazie”,
manonunaparolavagadisignificato. Ilmio
grazie lo voglio giustificare: da quando nel
1951, pubblicai nei “canti dell’isola” tutti i
miei versi scritti fino allora – 40 anni di poe-
sia – ero rimasto mortificato che nessuno
avesse preso atto della poesia contenuta in
queiversi.AvevoavutoilPremioBarbarani,
maquelpremiononavevaavutoeco.Edopo
da allora io pubblicai “Senere calde” e
“L’Estadela de San Martin” e il “Fogo del
Ponente”;qualchevoceisolataavevalodata
congiudiziimpegnativilamiaopera.Matut-
to sommato la mia poesia era come se non
trovasse spazio per aprire le ali. E un grave
dubbiorodeva ilmiocuore: forsela tuaope-
ra è senza consistenza e tutta la tua vita è
stataunamenzogna.SiaggiungacheTrieste
avevaunSaba,avevaunGiotti,e losplendo-
redellaloropoesiafacevaombraalmiocan-
to. E poi: la difficoltà del mio dialetto. Biso-
gnava sfondare per non perdere le ragioni
più profonde della mia vita. E così ho conti-
nuato a cantare, anche con la disperazione
nel cuore, che qualcuno mi potesse udire.
Poi la rottura, la prima rottura è avvenuta
con la ristampa della piccola antologia di
Pasolini,econlaletterachelaaccompagna-
va. Finalmente un uomo si impegnava in un
giudizio preciso. Poi Bo e Betocchi si sono

battutiperchémifosseconcessoil“Cittadel-
la” già destinato per ragioni di amicizia a
Dazzi; ma la festa del conferimento era una
cerimoniasenzapersuasioneinnessuno.La
mia festa me l’avete fatta voi. L’aver messo
sotto l’egida del nome del vostro grande pa-
dre il dono che avevate deciso di farmi, ha
provocato un meraviglioso fenomeno di po-
larizzazione. Bo, il discorso di Bo, è stato un
grande, solenne preludio alla festa che voi
mi avete fatta. Gli animi erano stato persua-
si che il vostro gesto non era stato gratuito,
tutti i dubbi erano stati dissipati – e non im-
portanopochi rinchiusinella loro grettezza,
o nella piccola invidia che la festa fosse toc-
cata a me piuttosto che a loro – e il convito e
l’offertadeldonosisvolseroinun’atmosfera
di fiaba. E vi sia detto anche questo amici
miei: ogni parola di Toni mi è stata dono
affettuoso, e l’ho accolta con tutta l’arsura
dell’animamia;mailbaciochemihadatola
signora Letizia, è stato il più vero compenso
della mia lunga tribolazione. C’è una nuova
pace in me, una stupefatta serenità. Quello
erailbaciodellamusastessa,ditutteledon-
ne che la musa mia hanno di volta in volta
incarnato, il bacio di mia madre mortami
troppo presto, il bacio di mia nonna che mi
elevò dritto e fiero, fiduciosa nella sostanza
dell’anima mia. Era un rito sacrale che in
quelmomentohavissuto,conanimadevota,
con cuore anelante e commosso. Tutto que-
stonelmiograzie.Mahodadirviancorauna
cosa:miaveteaffidataunagraveresponsabi-
lità: di essere degno del vostro affetto, della
vostrastima,diesserviparinellasignorilità.
Spero anche per il futuro, quel qualunque
futurochemipossaessereconcesso,dimeri-
tarmi ancora la vostra amicizia».

Èvestita a lutto sin dall’inizio la versione di
Romeo e Giulietta del Balletto di Milano di

CarloPesta,secondoappuntamentodidanzadella
stagione del Teatro Verdi, firmata da Giorgio Ma-
dia, danzatore d’estrazione scaligera e già diretto-
redelballettodellaVolksoperdiVienna.Accompa-
gnataconafflatodall’orchestragiulianadirettadal
maestro Giuseppe Acquaviva, la coreografia pog-
giaagevolmentesuunapartituradibranidiCajko-
vskij tra cui primeggia come leit motiv l’ouverture-
fantasiedel1870.Ildrammatrovaisuoipunticardi-
nenel continuoeffettorestringenteo amplificante
ilcampovisivograzieaungiocodiapertuta-chiusu-
ra di leggeri sipari che incorniciano la quadratura
scenica.È chiara l’intenzione dicollegare il passa-
toalpresenteecreareduepianidi lettura(prosce-
nio e scena) richiamando gli accadimenti cruciali
con azioni di sintesi. La tragedia è dunque rappre-
sentata da cinque coppie, una nutrice e dai due
protagonisti di una storia a tutti nota che evita la
pedissequa narrazione e opta per un rewind dove
l’inizioparte dalla fine, la criptain cui giace esani-
meGiulietta.Unluttocollettivo,unadanzadeldolo-
re eseguita sulle ginocchia ridesta la vicenda che
riprendepoidalcelebreballoincuigli innamorati
si incontranoe si consacrano l’uno all’altra. Madia
intensificalanarrazionefisicausandounvocabola-
rio di base classica, ma prevalentemente contem-
poraneo e utilizzando alcuni cliché a tratti sconta-
ti:movenzeginniche(rondateeruote),pantomima
forzata e reiterazioni gestuali. Sulla scena, marca-

tatrasversalmentedaunacorsiabiancaMontecchi
e Capuleti si avvicendano come una massa mono-
cromatica, tutti rigorosamente in nero, unisoni ed
esuberanti, echeggiando elegantemente movenze
di danza di corte (di partecipazione e di presenta-
zionesociale)nelsegnodellalinearitàedellastiliz-
zazione.Ilremakegiocatrasequenzecinematogra-
fiche e quadri teatrali: Romeo, di Martin Zanotti è
prestante, ma meno centrato rispetto a Giulietta,
Giulia Paris, fresca ed espressiva. Insieme danza-
noconreciprocitàsinoallaconclusionecheriman-
da al Maestro dei Maestri (Béjart), in cui la morte
non uccide l’amore.

Elisabetta Ceron
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Unaplaquettedipreziosaelegan-
za.Èlaristampa,promossadal

triestinoCircolo della Cultura e delle
Arti,deIMesidell’Anno,dodicipoesie
di Biagio Marin che apparvero nel
1961 e da allora mai più riedite. Dal
libretto,editodaSimoneVolpatoStu-
dio Bibliografico (Padova-Trieste),
con fotografie tematiche in bianco e
nerodell’udineseLauraLeita,estrai-
mo qui la nota critica dell’italianista
Elvio Guagnini, la poesia mariniana
Dicembreeuncontributostoricodello
stesso Simone Volpato.

Ègrazie alla studiosa Rita
Cian che oggi pomeriggio

alle 17.30 sarà proiettato alle
17.30 al Teatro Miela, il film Sia
fatta la Mia volontà, realizzato
dall’AssociazioneScheggediCo-
tone (scheggedicotone.com). La
Cian, infatti, seguendo all’Uni-
versitàdegliStudiPadovaunma-
sterintitolatoDeathStudies&the
End of Life, avviato due anni fa,
ha conosciuto lo scorso maggio
questaassociazioneculturalero-
mana, che si occupa da quindici
anni soprattutto di teatro, e che
presentavaquestodocu-filmrea-
lizzato nel gennaio 2010.

«Il film è fresco ed è stato con-
cepito sulla base di un’esperien-
za personale. La nonna di una

delleautricieramortaelororac-
contano tutte le difficoltà incon-
trateperorganizzarleunfunera-
le civile. Ho pensato fosse utile
vederlo a Trieste ed eccoci qui»,
spiega Rita Cian.

«Siamo abituati molto di piú
adavereilmatrimoniocivile,ma
non il funerale civile che preve-
del’assenzadellaliturgiareligio-
sa.IlpuntoèchenontuttiiComu-
ni hanno predisposto una “sala
del commiato”, vale a dire priva
disimbolireligiosi,dovesipossa
portare semplicemente il cofa-
no.Diciamochelecittàpiúgran-
di le hanno.A Trieste c’è e credo
anche a Udine, ma oltre alla ne-
cessità ad avere a disposizione
una sala per il saluto, manca

qualcuno che ti guidi nel rito lai-
co.Quandomuoionodelleperso-
ne“importanti” i discorsi vengo-
nofattidaicolleghidi lavoro,da-
gliesponentidipartito, sesi trat-
tadi unpolitico,ma per unaper-
sona qualsiasi, il coniuge o i figli
non sono preparati a fare dei di-
scorsi né sanno predisporre del-
le letturespirituali.Anche leim-
presefunebrida questopuntodi
vista sono alquanto carenti».

Il film quindiparladi funerali
laici,maancheditestamentobio-
logico, aspetto sul quale i media
hanno discusso ampiamente do-
poicasidiEluanaEnglaroePier-
giorgio Welby (oggi al dibattito
cheseguiràsarannopresentiMi-
na Welby, Guido Peagno della

Federazione Italiana Cremazio-
ne e Ottavia Leoni dell’Associa-
zioneScheggediCotone).Essere
liberi di scegliere sulla propria
morte non significa quindi solo
decidere con quale tipo di rito si
voglia esser salutati, ma anche
vedere riconosciute le proprie
direttive anticipate. E così in
un’oraediecidifilm,moltiperso-
naggi famosi racconteranno le
proprie esperienze. Da Ascanio
Celestinicheparleràdelfunera-
le in chiesa del padre non cre-
dente a Jacopo Fo che ricorderà
lasepolturadellecenerideldise-
gnatore Sergio Angeletti, in arte
Agnese,adAlcatraz;daRenéAn-
dreanichefaràleprovegenerali
del suo funerale a Bergonzoni

cheparleràdellaCasadeiRisve-
gli e a don Santoro che ha scritto
a Beppino Englaro.

«Oggi – continua la Cian – la
morte comune è occultata, ma la
morteinrealtàèanchespettaco-
larizzata,pensiamoalleTorriGe-
melleo acerti incidenti stradali.
La gente pensa che la morte non
ci riguardi perché è spettacolo.
Manoinonsiamoimmortali.Sia-
monatiequindimoriremo.InVe-
neto e Lombardia per esempio
sonostateavviatedelleesperien-
ze interessanti di death educa-
tionapartiredallescuolemater-
neaffinchéancheibambinicon-
cepiscanoeaffrontinolamorte».

Erica Culiat
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TeatrodellaLuna,Milano.Red
carpet fiancheggiato da spec-

chie scarpette dapunta che penzo-
lano sulle sbarre da danza classica
usate come corrimano. I flash dei
fotografi brillano nella notte cattu-
rando i volti di Camila Raznovich,
di Filippa Lagerbäck, di Nicoletta
Mantovani, di Michele Carfora e
tantialtrichesonoarrivatiperassi-
stere all’anteprima nazionale di
Flashdance, prima produzione tut-
ta italiana di Stage Entertainment.
Matrailpubblico,numeroso,c’era-
no anche gran parte dei nostri pro-
duttori nostrani, e poi Jan Verveer,
produttore esecutivo di Stage e
ChristopherMalcom,produttorein-
vece dell’originale Flashdance che
sta,ancoraperpoco,nelWestEnde
primo Brad nell’allestimento origi-
nale di Rocky Horror. Spettacolo
piú agile, rispetto alla Bella e la Be-
stia e a Mamma Mia! perché è stato
concepitoper girare (enon a caso è
stata chiesta la consulenza alla
Compagnia della Rancia per orga-
nizzareil tour!). Infatti dopole date
milanesi,FlashdancearriveràaTri-
este al Politeama Rossetti dal 26

gennaio al 6 febbraio 2011 e poi an-
dràaFirenze,aPadova, aTorino,a
Napoli,aBologna,aBarieaRoma,
concludendo la tournée il 22 mag-
gio.Produzionealdisopradellame-
dia italiana. Bellissime le scene di
Alessandro Camera, ottime le luci
di Valerio Tiberi e il suono di Ema-
nuele Carlucci. Cast vocalmente
perfetto,diciamosoltanto,anchese
questa non è ancora la sede idonea
per una recensione, che Federico
Bellone, il regista, ha usato il guan-
to di velluto sulla recitazione, nel
senso che la regia attoriale è appe-

naabbozzata,puravendoadisposi-
zione degli artisti che oltre a canta-
re,sonoottimiattori. ValeadireSi-
mona Samarelli (Alex), Filippo
Strocchi (Nick), Massimiliano Pi-
ronti (Jimmy Kaminsky), Giada
D’Auria(Gloria).Allafine,però,gra-
zieallaloroformazione,iprotagoni-
sti riesconoa interpretarei ruoli in
maniera abbastanza convincente.
Lo spettacolo comunque funziona
e piacerà, come è piaciuto al pub-
blico. La storia di Alex, operaia di
giorno, e ballerina di notte, è stato
unfilmcultdeglianniOttantaeJen-
niferBealshafatto impazzirelete-
en ager di allora, oltre con la sua
storiainfarcitadisognieamore,an-
checonlamodadeiscaldamuscoli,
dei maglioni larghi e dei pantacol-
lant, oggi leggins. L’orchestra suo-
naallaperfezionelefamoseWhata
Feeling!, Manhunt, Gloria, Maniac
tradotto Al limite della follia da
Franco Travaglio, che fanno parte
della colonna sonora originale del
filmetuttolo scoredelmusical. In-
somma, piano piano, ci avvicinia-
mo anche noi a standard qualitati-
vi migliori. (e.c.)
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Continua a
Pordenone, Udine

e Trieste con due film
degli esordi del grande
cineasta italiano la
retrospettiva dedicata a
Bernardo Bertolucci per
la tredicesima edizione
de Lo Sguardo dei
Maestri: Prima della
rivoluzione (1964), il film
in cui Bertolucci mette in
scena la tragicommedia
dell’intellettuale
borghese, e Partner
(1968), pellicola
godardiana il cui centro è
il tema dello
sdoppiamento della
personalità del
protagonista. I due film
saranno in programma
oggi a Cinemazero di
Pordenone (in orario
19.15 e 21.15), domani al
Teatro Miela di Trieste
(in orario 19.00 e 21.30) e
giovedí 16 dicembre al
Visionario di Udine (in
orario 19.30 e 21.30).
Prima della rivoluzione,
che verrà proiettato nella
copia ristampata dalla
Ripley’s Film, è il
secondo film di
Bertolucci. In esso il
regista riprende i legami
con Parma e fa i conti
con un tema centrale
della sua filmografia e
che lui stesso definisce
«la coscienza infelice
borghese», ovvero il
rapporto
dell’intellettuale italiano
con i movimenti popolari
di matrice comunista.
Partner, del 1968, che
verrà proiettato nella
copia proveniente dal
Centro Sperimentale di
Cinematografia/Cineteca
Nazionale, è il
lungometraggio
successivo girato da
Bertolucci in cui si
avverte l’influenza del
Living Theatre e di Jean
Luc Godard.

Retrospettiva

Giulietta e Romeo remake alla Béjart

Tra candido e prezioso, tra semplice
ed elaborato, il verso italiano del

Marin de I Mesi dell’Anno si sviluppa
attraverso intarsi linguistici ricchi di
richiami alla tradizione (eppure freschi e
nuovi), attraverso immagini dense e
incisive, al tempo stesso consuete e
inedite. Anche la musicalità del verso si
manifesta tramite strumenti (pure quelli
metrici) sempre variati, come canne
d’organo di lunghezza differente che –
fatte risuonare – prospettano mutamenti di
registro, timbro, sonorità. Occhio e cuore
di Marin appaiono impegnati a vedere, a
cogliere colori, luci, modulazioni della
natura, sensazioni prodotte. Il poeta è
intento a guardare, ascoltare, sentire,
rappresentare le metamorfosi incessanti
della natura, le variazioni dei cieli, simili –
nei loro mutamenti – al corso delle

stagioni della vita, quasi declinazioni e
coniugazioni dei principi paradigmatici
dell’esistenza su fondali sempre diversi. Al
tempo stesso, Marin mira a produrre in
musica le metafore della realtà. Con il
risultato di una contabilità ricca e
sapientemente equilibrata, di un senso
armonico di immersione totale nella
natura e nei suoi variabili contesti. Per la
cura compositiva (essenziale e rigorosa)
delle immagini, queste, de I Mesi dell’Anno,
sono altrettante poesie-“quadri” che si
prospettano al lettore come altrettanti
“plazer”: dove il poeta registra
visivamente i segni e le impronte che la
natura, con la sua ricchezza di prospettive,
comunica nei vari momenti dell’anno,
sempre diversamente intensi, sempre – in
ogni caso – da cogliere e assaporare fino in
fondo.

Le metamorfosi della natura
di ELVIO GUAGNINI

“I Mesi dell’Anno”, versi dimenticati di Marin
Dodici poesie ristampate dalla copia che Biaseto donò a Letizia Svevo e ad Antonio Fonda Savio

di SIMONE VOLPATO

Mina Welby e il film su bio-testamento e funerali laici
Domani al teatro Miela il “corto” con Ascanio Celestini, Jacopo Fo e Bergonzoni. Poi il dibattito

La locandina del docu-film con Celestini, Jacopo Fo
e Bergonzonio cui seguirà il dibattito su testamento

biologico e funerali laici con Mina Welby

Flashdance all’italiana non delude
Loshowpresto inFriuliVg

Bertolucci
a Trieste, Udine
e Pordenone

LospettacolodiMadia

MessaggeroVeneto
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